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La neutralità del Governo 


NEI CONFLITTI FRA CAPITALE E LAVORO 


Ogni volta che avviene uno scio- 
pero e il governo, dopo il primo gior- 
no, non fa procedere all'arresto in 
massa degli scioperanti, ad alle pri- 
me per quanto pacifiche proteste 
della massa indignata, angustiata dal 
pensiero dei bambini, rimasti senza 
pane, e violentemente soprafatta nelle 
sue ragioni, non ordina il mitraglia» 
mento dei lavoratori, si dice che il 
governo è « neutrale. » \ 

Veramente dei governi neutrali non 
ve ne sono per il semplice motivo 
che non ve ne possono essere. Il go+ 
verno va considerato, per non esser 
vittime di pericolose illusioni, qual 
esso è, e non quale l’idea rispettiva 
del diritto peculiare di ogni classe —- 
in un regime di classe — ne idealizza 
per proprio conto l’azione giusta 0 
ingiusta. Il dominio della società è 
attualmente nelle mani, per via in- 
diretta se si vuole, dei capitalisti, ed 
il governo non può esser che l’esu- 
cutore fedele della loro volonta, il pa- 
trocinatore scrupoloso dei loro inte- 
ressi. Il governo sociale, espressione 
della volontà di tutti i cittadini, è 
una astrazione che nella realtà della 
vita non si può verificare, perchè il 
diritto di proprietà che varia all’in- 
finito, fino a stabilire in una infinità 
di gradazioni le caste elevate e il ceti 
medî, è di questi un diritto esclusivo 
daicui vantaggi la plebe è totalmente 
esclusa, ciò che la costringe in uno 
stato d’inferiorità tale, da doversi di- 
fendere, in tutti gli alti della vita, dal 
diritto dei possessori della ricchezza. 

Invero, gli operai e i contadini, 
come volontà cosciente dei propri 
interessi, delle proprie aspirazioni, 
non formano governo, nè val la pena 
di preades sul serio la mistificazione 
parlamentarista che più che portar- 
gli dei vantaggi, li distogliedalla lotta 
per la conquista del proprio avvenire. 
Naturalmente non essendo nulla nel 
governo, essi si trovano di fronte ne- 
miche tutte le sue istituzioni, come 
tutt’ i suoi poteri sono pronti a re- 
primere tutte le azioni popolari che 
minacciano gli interessi, ingiusti 
quanto si voglia, delle classi privi- 
ligiate, che detengono nelle loro mani 
l'amministrazione della giustizia, che 
dominano tutte le amministrazioni 
governative, che possiedono infine 
la terra, tutte le sue ricchezze e gli 
strumenti di lavoro. 

Peraltro, non fatichiamo a compren- 
dere che la forza di cui dispone la 
borghesia per soffocare le aspi- 
razioni più giuste del popolo, pro- 
venga dal popolo stesso; ma questa 
constatazione è per noi tutt'altro che 
consolante ; le fucilate che mio fra- 
tello soldato spara, per ordine dei 
Padroni, se mi colpiscono mi ucci- 

ono, come lo sbirro plebeo che ar- 
l'esta e ammazza è un sostegno della 
borghesia ladra e non della plebe spo- 
gliata del suo lavoro. 

a sei soldati non sparassero sui 
loro fratelli, se gli sbirri non li im- 
Prigionassero, se discutessero la ra- 
gione degli ordini dei padroni, queste 
infamie sarebbero possibili ? 

Noi non possiamo discutere cié che 
non è, e che, senza dubbio avverrà 
col tempo: dobbiamo, per forza di 
cose, pensare che i soldati sparano 
per il diritto dei padroni e glì sbirri 
Servano la loro giustizia — e questo 
diritto equesta giustizia, non essendo 
Sociali, estensibili a tutto il genere 
Umano, non possono dinanzi al con- 
Îlitto fra il capitalismo che li domina 
€ la plebe che li vuole infrangere, 
lestare un arma inutile nelle mani 
del governo che li rappresenta, con- 

to un « nuovo diritto » e una « nuova 

a. » 
Se gli operai e i contadini quan- 


do fanno sciopero riconoscono come 
intangibile il diritto di propriet, la 
loro azione risulta irragionevole e in- 
consulta poichè'il diritto di proprietà 
è illimitato, nè i danni della sua e- 
stensione, la fame e la miseria che 
sparge come un soffio di morte fra 
il proletariato, non può preoccupa 
re il governo che al disopra di tut- 
te le vittime deve sostenere il pri- 
vilegio, magari inaffiando la terra 
del sangue degli affamati, poichèla 
sua neutralità vera — impossibile a 
verificarsi — lascierebbe ‘esposto il 
diritto di proprietà e della giustizia 
che ne deriva, al diritto del lavoro 
alla giustizia umana, intesa nel suo 
significato piò elevato — ma il di- 
ritto del lavoro e la giustizia uma- 
da, non possono concilarsi con gli 
iosa e i privilegi {delle caste, 
chie. il governo, esponente della sua 
espressione materiale, deve far pre- 
valerèje difendere. 

. Quando il governo non fa impri- 
gionare è mitragliare subito gli scio- 
peranti, non è ch'egli, come bestial- 
mente si vuol credere o far credere, 
sia neutrale,‘la neutralità impliche- 
rebbe di lasciàre le due parti a sbri- 
garsela fra di esse a piacere, senza 
circondare il campo, della lotta di 
soldati, per mantenere‘ l’ordine. 

Mantenere l’ordine! La ‘neutralità 
è bell'e infranta. I padroni hanno il 
pane assicurato, ma i lavoratori — 
e ciò non lo ignora il governo — 
sono condannati con le loro fami- 
pie agli stenti subito e presto alla 
ame, e per rappressaglia poi, nelle 
loro terribili circostanze, la giusti- 
zia — bella neutralità invero — li 
caccia dai loro tuguri; e se una pro- 
testa, un lamento scappa dai loro 
parnri cuori esuleerati l’ ordine di 
ar fuoco contro di essi viene dato 
alla truppa. 

Naturalmente i padroni sono pure 
danneggiati dallo sciopero, se le 
braccia dei loro schiavi non lavo- 
rano più: le loro entrate cessano, 
alcuni, senza dubbio, possono esser 
rovinati, ma il capitalismo come i- 
stituzione non ci perde nulla, qua- 
lunque sia l’esito della lotta, presto 
— sempre sulla pelle dei produttori 
— si rifà dei danati ed i più forti 
raccolgono le spoglie dei caduti. 

Ecco perchè i proprietari vorreb- 
bero che il governo mitragliasse su- 
bito gli scioperanti. Essi hanno pau- 
ra di rimaner rovinati, e la rovina 
per essi è la prospettiva di doversi 
guadagnare il pane con il sudore 
della loro fronte, con lo sforzo delle 
loro braccia. 

Ma, stando a questa morale, un 
governo veramente giusto, dovrebbe 
far mitragliare tutti i padroni, giac- 
ché gli operai e i contadini sono 
dei rovinati per condizione sociale, 
vita naturale durante. Questo peri- 
colo non é però da temersi: la neu- 
tralità del governo sarebbe la rovi- 
na dei padroni, ciò che non vuole 
né come organo di classe potrebbe 
volere. L’unina rovina che desideri 
realmente, che è la condizione della 
sua esistenza e delle classi di cui è 
il difensore, é la rovina dei lavora- 
tori condannati a produrre per i 
padroni ,e a vivere fra gli stenti 
e privazioni. a-c. 











Non avendo ancora ritirare 


Chi divora il Brasile 


Parlare, come altre volte dicemmo, 
di pessime annate di caffè, di ribassi 
di prezzo, ecc. per esplicare la crisi 
tremenda che attraversa attualmente 
il Brasile, equivale a far tutto il pos- 
sibile per nascondere agli occhi del 
pubblico le cause vere e dirette di 
questo fenomeno doloroso. 

Per esempio: noi abbiamo udito 
degli uomini politici che godono qui 
gran fama, degli statisti che l’orgo- 
glio brasiliano non cambierebbe con 
tutti gli statisti del.mondo, degli eco- 
nomisti che passano come i veri lu- 
minari di tutto il Sud-America, gior- 
nalisti insigni e poeti che oscurano, 
almeno, a parole, tutto lo scibile della 
sapienza umana, accusare le « gran- 
di abbondanze del caffè » come la cau- 
sa principale della miseria, l’ingor- 
digia degli incettatori europei come 
fattore secondario quanto naturale 
del ribasso nei prezzi, la concorren- 
za dell’Asia, dell’Africa, dell'America 
centrale, ecc; ma — cosa incredibi- 
le quanto vera! — non ho sentito 
ancora nessuno gettare sulla buro- 
crazia, sul governo, sul clero, la parte 
di responsabilità che loro spetta quali 
fautori principali della erisi profon- 
da che immiserisce ed affama il paese. 

Vi sono quasi cinquantamila colli- 
torti della religione cattolica che si 
Pappano in media 20$000 ciaseuno 
— fra tutti, mille contos al giorno, 
trecentosessantacinque mila contos 
all'anno — strappati coll’inganno, la 
frode, e colla complicità del governo 
repubblicano alle classi lavoratrici 
che muoiono di miseria e di fame. 
Oltre a ciò, fate il conto, se potete, 
di tutti i milioni di contos di reis 
che sono stati spesi e si spendono 
per la costruzione di chiese (solo in 

. Paolo ve ne saranno un centinaio), 
per il loro addobbo, per le loro ri- 

arazione, per le abitazioni partico- 
ari dei preti, per i conventi, per i 
seminari, per tutti i sacri porcili in 
cui‘s’idiotizza il buon gregge e si de- 
pravano i fanciulli; aggiungetea tutto 
ciò i capitali enormi che questi santi 
predicatori della « povertà... altrui » 
hanno depositato nei banchi o inver- 
titi in ipoteche, le centinaia di con- 
tos che quotidianamente scialacqua- 
no nelle loro pagliacciate carneva- 
lesche, colle loro feste, colle loro 
processioni, con i loro pellegrinaggi, 
ed avrete l’idea di tutto il peso enor- 
me, tremendo, con cui la chiera gra- 
vita sulle spalle del povero Panta- 
lone! 

Sembra un’esagerazione, ma è pur- 
troppo una crudele verità : la repub- 
blica èimmiserita, affamata, divorata 
dai preti. E ci si dice che facciamo 
male a combatterli, che dovremmo 
lasciarli in pace, perchè col loro « sa- 
cro ministerio » non fanno male ad 
alcuno! Col sacro ministerio ? Mini- 
sterio di truffatori di coscienze, di 
ladri, di briganti ; ministerio secolare 
di miseria e di morte che toglie il 
pane alla bocca dei nostri bambini 
per ingrassar l’epa di queste legioni 
di parassiti, che inebetisce il cervello 
delle moltitudini per indurle a sop- 
portare con una rassegnazione stu- 
pidamente cristiana lo sfruttamento 
e la schiavitù delle classi dirigenti. 

Ma non é tutto. Il clero non rap- 
presenta che un solo fattore — il 
principale, forse — del disagio eco- 
nomico attuale. Al lato di lui, bu- 
rocrazia e governo, lavorano a più 
non posso al prosciugamento di tutte 
le fonti di ricchezza e di vita: il go- 
verno, dilapidando il pubblico erario; 
la burocrazia, moltiplicando ogni gior- 
no il suo contingente di bocche che 





delle feste che hanno date per la stessa | divorano a sette parmenti. 


iniziativa, acciocchè si possa pubbli- 
carli, com’ è di ragione. 


In ultimo, si é avuto un’idea ge- 
niale che altamente onora tutti i pa- 


paveri della repubblica, con alla testa 
quella gran carota del gen. Hermes: 
il servizio militare obbligatorio. Be- 
nissimo ! Benone! Così, invece di un 
20.000 cannibali che oziano nelle ca- 
serme, ne avrem ben tosto un 100.000 
per il mantenimento dei quali le ri- 
sorse di questo incantevole e immen- 
so « abencoado torrào » saranno ben 
piccola cosa. 

Insomma, si lavora a tutt'uomo 
per affamare in tutti i sensi il po- 
polo, e si ha il coraggio, la ghigna 
tosta e l’impudenza, poi, di organiz- 
zare dei « convegni, » stupidamente 
grotteschi come quello di Taubaté, 
per risolvere la crisi! Ci vogliano al- 
tro che convegni, signori miei. Ci 
vuole il manico della scopa, uno spaz- 
zamentoradicale reclamato dalla pub» 
blica igiene di tutto quella immon- 
dizia insottanata che ammorba il pae- 
se, di tutto il parassitismo politico 
e burocratico che lo divora. Ed al- 
lora, sarà risolta la crisi. 

Diversamente, pensiamo a far fa- 
gotto e andarcene per altri lidi, la- 
sciando alle monache, ai frati, ai pre- 
ti, la libertà di risolvere la crisi del 
caffè. Chissà che non si decidano 
a prendere un bello zappone nelle 
mani!.... ELVIRA 


— La sintesi dell'amore — 


L’amore nasce nell’ individuo — 
uomo 0 donna — guasi sempre (più 
in la spiegherò questo guasîi) indi- 
pendentemente dalla volontà della 
persona amata. 

I temperamenti degli individui so- 
no vari, per cui l’ideale dell’amore 
in essi varia per intensità, secondo 
il bollore del proprio sangue, lo svi- 
luppo più o meno intenso del sen- 
timento estetico, il carattere e l’ e- 
ducazione. . 

La letteratura e l’arte, in tutte le 
loro più pure e alte manifestazioni 
ci danno infinite prove che l’idealità 
nell’amore è stranamente nutrita dai 
costumi di un popolo o di una razza, 
ma sempre—-almeno in tutti i casi 
normali — corretta dall’educazione. 
Talvolta — sempre però nel diritto 
ufficiale di amare — c'entra la mo- 
rale (sottomissione ai genitori e al- 
l'opinione pubblica), ma quando c’en- 
tra questa inclita signora é raro il 
caso che non sia deturpato, nelle 
strettoie del pregiudizio, l’ideale d’a- 
more. 

Allora l’unione fra l’uomo e la 





donna sta a rappresentare non l'unio- 


ne irresistibile, fecondata da simpa- 
tie reciproche e da una idealità iden- 
tica, ma la loro sottomissione a un 
ordine prestabilito, estraneo comple- 
tamente ad essi, in cui per nulla 
entra l’amore; e così l’idealité nei 
temperamenti passivi o si spegne 
nella sazietà lubrica dell’ appetito 
sessuale, o scoppia — nei tempera- 
menti forti, esuberanti di vita— per 
infrangere l’immoraliti della morale 
dominante, nella ricerca dell’ideale 
di amore all'infuori dell’ unione le- 
gale ma antiumana. 

E’ d’uopo insistere su questo punto 
per chiarire la constatazione: Am- 
messo che il matrimonio indissolu- 
bilmente legale, santificato dalla re- 
ligione e dalla legge, sia la vera sin- 
tesi dell'amore, come si può spiegare 
l’adulterio con tutte le sue sconcezze 
ed i suoi tragici SEOEDIT Come 
spiegare che le più belle e sublimi 
manifestazioni della poesia sono una 
apologia irrefrenabili della manife- 
stazione illegale dell'amore ? Come 
spiegare che l’unica forma d’arte ac- 
cessibe al popolo —il romanzo, ab- 
bia dovuto imperniarsi sull’infrazio- 
ne violenta alla legge e alla morale, 

















Non ci possiamo illudere: se la 
letteratura si trova irrefrenabilmen- 
te spinta a IMERRgRIO i precetti re- 
ligiosi, i rigori della legge e della 
morale, per compiere fra le genti la 
sua funzione, vuol dire che l’amore 
il più puro dei sentimenti dell’uma- 
nità che è ancora, checchè se ne 
cianci, la sua più violenta necessità, 
è schiacciato da delle norme coerci- 
tive che straziano la vita presente, 
in danno delle venture generazioni, 
dell'avvenire della specie umana. 

.Gonstatiamo il fatto : la fanciulla 
a cui—come generalmente accade, 
specialmodo nelle classi elevate — 
i genitori hanno gi destinato un 
marito, non discute l'ordine, si sot- 
tomette al loro volere; riceve il fi- 
danzato come lo esigono le consue- 
tudini, rappresenta la sua parte nella 
commedia dell’amore, ma appena li- 
berata da questo dovere, corre nella 
sua stanzetta e si esalta nei poemi 
in cui i gagliardi innamorati rapi- 
scono le loro belle, malgrado tutti i 
pericoli, malgrado tutte le minaccie. 
Domani quand’ella sarà sposa d’un 
uomo che non ama e che probabil- 
mente non l’ama, essa o si piegherd 
piangendo sui suoi sogni di fanciulla, 
per finire la sua vita fra il rimpianto 
del suo calpestato amore, o a sof- 
focare il suo tormento fra i baci degli 
amanti che ia ventura le portera. 

Il giovane dallato suo, sa che deve 
prendersi una moglie, ma la scelta, 
nei casi: più fortunosi, gli è limitata 
dai genitori, ai quattro o cinque buon 
partiti, nè egli cerca di schermirsi, 
l'idea di una ribellione non gli salta 
alla mente o se vi si affaccia ne re- 
sta spaventato. Con pretesti di vi- 
site al giovane viene mostrata la 
merce d'amore sulla quale deve e- 
selusivamente far la compra, ed il 
matrimonio viene senz’altro fissato. 

Questa é la regola generale nelle 
classi medie. Nelle alte classi le u- 
nioni di amore formano, nello spi- 
rito di casta, il caso patologico, ma- 
ledetto e perseguitato ; i matrimoni 
vengono combinati dai genitori al- 
l’insaputa dei futuri sposi, e fortu - 
nato é il caso quando il matrimonio 
é cambinato fra giovani, chè ognuno 
dalla propria parte sa cercarsi il suo 
amore dove lo trova, ma quando — 
ciò che non è uncaso raro — il ma- 
trimonio per rindorare un blasone 
avviene fra una bimba e un vecchio, 
fra una vecchia e un giovanotto ? 
Le conseguenze sono terribili: il sa- 
dismo, la pederastia, così in onore 
fra le aristocrazie, sono gli episodi 
inevitabili del mercato di amore, in- 
nalzato a istituzione di casta. 

Fra il popolo i matrimoni non sono 
benedetti dall’amore. La massa po- 
polare è ancora troppo ignorante, 
troppo dissanguata e oppressa, per- 
chè essa possa intensamente amare, 
avere cioè un ideale di amore. I la- 
voratori non tessono degli idilli, non 
cercono fate dalle magichedita, fan- 
ciulle che per le loro virtù, i pregi 
di sentimenti squisiti, incarnino in 
sè i sogni di un ideale, di un affetto 
più puro che non sia il possesso, 
ma essi disgraziatamente non hanno, 
generalmente, che degli appetiti da 
soddisfare, che delle paure da scac- 
ciare : i mali terribili della prosti- 
tuzione. 

Così senza ideali. nè in alto nè in 
basso, l’istinto, l'appetito sessuale 
perpetua la specie umana, nell’ intri- 
co astuto, violento di avidità sozze, 
di speculaziani ignobili, di appetiti 
bestiali. 

Da questo strazio legale della vita, 
nella sua più alta e pura manifesta- 
zione che è quella della sua conscr- 
vazione, accettato dalla maggioran- 
za degli esseri umani, con il quale 


e sulla passionale psicologia dell’a-|la vecchiaia, il pregiudizio, inceppa 


dulterio non esclusa la sua estrin-{la gioventù, per avvelenare 


secazione patologica ? 


l’avve- 
nire, ne scaturiscono una infinità di 
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mali e di delitti che le leggi, i rim- 
pianti e le imprecazioni sono impo- 
tenti a rimediare. 

La scienza ha pure fatte le sue ter- 
ribili constatazioni : la sproporzione 
dell'età fra i coniugi é causa della 
degenerazione della prole, come lo è 
nelle i nre povere la miseria. I 
figli dell’adulterio nascono più ro- 
busti dei figli legittimi, e si svilup- 
pano più intelligenti, più arditi di 
essi; e questo caso si constata pure 
in favore di tutte le unioni sponta- 
nee, libere. 

D'altro lato ‘poi la miseria ch’ é 
lo stato sociale dei lavoratori, .é la 
nemica più terribile della vita nella 
sua più alta manifestazione — l’'a- 
more, e la vita si rinnova rachitica, 
straziata, senza la fiamma di nuove 
audacie, di nuoveenergie per accre- 
scere le nostre gioie, per purificare 
i nostri costumi. 

L'episodio del possesso non é l’a- 
more, che ha una sintesi in cui il 

ssesso é parte, e certamente non 
a più bella. 

na fanciulla dalle forme plasti- 
che ideali, di una bellezza perfetta, 
senz’anima,/senza fiamma di pensiero 
—una bella bestia infine—la prefe- 
rireste, per farne”la compagna della 
vostra vita, alla fanciulla le cui doti 
del cuore e della mente, per quanto 
men bella di forme, corrispondes- 
sero all’ideale dei vostri sogni? Il 
dubbio non é possibil: saziato l’appe- 
tito fisiologico, vi discostereste da 
quel mobile che non racchiude più 
nulla per voi. ; 

La bellezza senza dubbio. attrae, 
sveglia l'istinto di ricerca del sogno, 
dell'ideale di amore che abbiamo, ma 
non soddisfa completamente l’aspi- 
razione. Dinanzi alla bella fanciulla 
(la fanciulla con le grazie della sua 
natura e quanto glielo può consen- 
tire la sua educazione) il giovane 
si avvicina, cercando, con mille at- 
tenzioni il (guasi del principio), cer- 
cando di conquistarne le simpatie, 
e se in essa riscontra il suo sogno, 
se ne innamora cercando di meri- 
tarsi, o di conquistare il di lei amore. 

Uno incontro fortuito fra una ra- 
gazza e un giovinotto, può rivelare 
l'identità ideale di due cuori, ma solo 
il tempo può dirci se si tratta vera- 


stato di miseria che ci accompagna| E questa è la vita di cui si deve 
dalla culla alla tomba? — ._. |contentare, pena la prigione e le 

Se non godiamo mai una gioia |patriottiche fucilate, il popolo. 
pura, non turbata dal terribile in-| Quei bambini che vanno alla scuola 
cubo del domani, se sentiamo di es- | primaria vengono educati a rispettare 
ser nati per soffrire, per chinar sem-|j padroni, ad obbedire alle leggi, 
pre il capo agli ordini del padrone, |specialmodo quanto più sono as- 
per esser gli artefici strapazzati e|surde, ad esser pronti a morir per 
disprezzati senza nessun diritto, del- |]a patria, ad amare il lavoro per 
la feliciti dei nostri dominatori, e|arriechire i padroni, e a soffrire ci- 
per di più crediamo impossibile la|yicamente la miseria. Quelli che non 
nostra emancipazione dal giogo che {vanno a scuola, in compagnia degli 
dilania la nostra vita, non é un de- | altri, li afferra il prete che gl’insegna 
litto mettere al mondo dei figli che|ad odiare la vita reale di questa 
gia sappiamo condannati a servire |terra, a soffrire con gioia, per gua- 
e a vivere senza gioia nell abruti-|dagnarsi l’ipotetico paradiso, mentre 
mento della miseria e dell’ignoran-|essi i veri ministri di un fantasma 
za ea perpetuare alla loro volta u-|infinitamente buono che condanna 
na razza di schiavi? ; ai più crudeli stenti le creature mi- 

Ma non si può fare a meno di sot-|gliori, gli operosi e gli onesti, si 
tostare alle infrangibili leggi della | godono con i signori la vita sulla 
RACUra: l’uomo e la diofilik, BIAigra: terra. 

o la loro miseria, la toro Ignoran-| Naturalmente questi disgraziati, 
Pag aa spinti l'uno a l'altra, €| senza volontà he possibilità. di sa- 
î o Sg ae AUCUHO Pe. BODS PI apo acpetiatoni supplizio della vita 

2 3 come un obbligo imprescrutabile : 
F figli MARR Lote specialmo-| non sentono nobili inipulei, i loro 
o quando si ha ‘a miseria, anzi |sensi si atrofizzano, non hanno alte 


più vi è miseria e più ne vengono, |;dealità, santi desideri d'una vita 
ma non perciò, crediamo, che cessi |Jipera per tutti, di un migliore do- 


la responsabilità dei genitori. Agli! mani, e rimangano schiacciati fra il 
albori del nostro secolo, dopo il sa- fegiagiio sla Lrsgalde della legge, | dalle sue tabi. si della coscienza umana. 
erificio di migliaia e migliaia di ge- sempre curvi, sempre pronti all’ob- Un dilemma, dunque, si presenta: Donato Donati. 
nerazioni, che colla loro opera, il pedienza e al sacrificio della loro il popolo per non perire deve pre- 
loro lavoro, il loro sangue, hanno | vita in pro dei loro tiranni. I pararsi a trasformare la società su ur. 
accumulato un patrimonio comune, | E come questi infelici finiscono la | basi libere, dove nessuna traccia dell ‘Folla criminale ? 
immenso, hanno aperte —con le in-| oro esistenza, così proficua per i|‘ominio delle classi — di qualunque 
dagini, le scoperte — fonti infinite |10r0 dissanguatori, ma così amara, |Classe—sopravviva, e dove il diritto| Aq ogni eccidio proletario, voluto 
di progresso, l'uomo, senza ricade-|teribile per essi ? intangibile dei singoli formi il diritto|e provocato dagli agenti dell'ordine, 
po nale DESHIALItÀ, (On può Dede Vagolando per le vie, elemosinando sociale dell’umanità tutta. : la stampa bottegaia, coadiuvata dai 
ta ifferente Trav pro = € | un tozzo di pane, disprezzati da tutti, I padroni non vogliono, ma il po-|becchini del socialismo, non fa che 
a Fer non pu 4 Ai ai . PFO-| da tutti respinti, carichi di pidocchi | Polo ha, oltre alla giustizia e alla|riversare tutta la responsabilità sui 
DOO, c STRO nè l'avvenire dei pro-|6 Jacerati da piaghe, stracciati, spor-|ragione, anche con sè la forza e con-|caduti ; chiamandoli teppisti, pazzi 
pri figliuoli. "i 5 chi, ripugnanti. Nel verno il freddo|tro la forza nulla resiste. E la forza|e sanguinari. Noi, non per difende- 
L'uomo che crede di RRTOGONE intenso da termine ai loro dolori|del popolo ha con sè la giustizia, |re l’atto ribelle d'una folla  sopraf- 
pri bambini, può egli desiderare 21, | ccidendoli nel sonno sotto un ponte della ragione calpestata, della dignità | fatta dalle armi omicide, ma per 
©8sì, giorno per. giorno, e IR o una scalinata, d’estate il sollione | avvilita, del dolore iniquamente im-| studiare il lato più interessante della 
loro vita, risalgano il calvario delle | ,1; cuoce, sulla via maestra, il cranio | POSt0, che gli da il diritto di rove-|lotta corpo a corpo delle classi con- 
sue fatiche, dei suoi dolori, delle | che non ha saputo pensare, e cadono | Sciare violentamente il mondo dei|tendentisi il terreno sociale, pene- 
sue miserie? : er ritrovarsi in un ospedale, dove|ladri del suo sudore, dei torturatori|triamo in iondo all'anima fiera di 
,No! E allora egli Rave SRERTA Der Riaisoono senza baci e senza pianto| della sua vita. ANNA DE’ GiaLI |quella massa umana, che si agita e 
viver meglio, per ren patti ver Li il martirio della loro vita maledetta. | Causa assenza di Ristori rimandiavio ta|freme, perchè tutto produce e nul- 
una vita migliore ai propri figli, che Ma la vita del popolo non può,|risposta al Donati per il prossimo numero. ‘la ha. LA 
essi, con nuove lotte e nuove sco- RR A er Anzitutto bisogna risalire alle cau- 


[ei renderanno sempre più mi- se determinanti l'atto collettivo, ca- 


Come si nasce? Due miserabili — Polemica sullo Spiritismo ratterizzato come delittuoso. Sappia- 


ì mo che a favore dell'individuo, tro- 
un uomo e una donna —- uniscono 0, 


non dev’esser una maledizione. Egli|tisti non concepiscono lo,Spirito co» 
è la forza, la ragione il diritto; nè| me «qualche cosa» di assolutamen- 
uò trascurare il proprio benessere, |te immateriale come un quid esisten- 
avvenire de’ propri bambini; eglilte e operante senza una lase ma- 
deve comprendere la responsabilità |teriale. Se tu avessi saputo questo 
della vita, che gl’impone di non dar|prima, avresti evitato la rilicola gaf. 
vita a degli esseri innocenti, che non|fe in cui sei caduto e; ti saresti ri- 
l'han chiesta per destinarli al martirio. |sparmiato per lo meno una colonna 
Il popolo solo compie i lavori|di inutile prosa. . | 

veramente utili e necessari, e pur, Ricapitolando, dunque, mio buon 
come abbiamo veduto, come sentiamo | Ristori, t'invito a lasciare lin pacela 
nella maledetta vita di tutti i giorni, | scienza che nulla ha da dire contro lo 
manca di tutto. Il popolo fa tutte le |spiritismo e gli scienziati e ifilosoti e 
spese della civiltà dei governi e dei|i poeti le di cui opinioni, per quanto 
ricchi, e questa civiltà lo compensa |venerabili, non hanno forza di legge. 
condannandolo alla schiavitù, alla | Nel campo della scienza non hai nulla 
miseria, alla morte prematura. E ciò [da mietere, ma forse potrebbe darsi 
non è ragionevole nè giusto, ed è|che tu avessi ‘buoni argomenti di 
per tutti dannoso anche per i pri-|altra matura da porlare contro lo 
vilegiati. La specie umana, corre|spiritismo. Ebbene, se tu ne hai, 
verso alla degenerazione, i mali più | mettegli fuori, in bell'ordine e li e- 
schifosi, più terribili,inquesto mondo |saminerem). ‘ 

corrotto dalla febbre dell'oro e dell Ti avverio però clie non sarà fa- 
dominio, fanno strage e dalle classi |cile impresa '‘quella di giustificare 
povere il contagio—com’è avvenuto |dinanzi alla ragione. alla morale, al 
con la tuberculosi, la malattia della | sentimento una dottrina cosî pro- 
miseria—passa a quelle ricche, e col | fondamente antipatica, cosî scon- 
tempo, se prima una rivoluzione be-|solante, cosi gelida come la. mate- 
nefica non viene a spazzare gli or-|rialista sorta per necessità di rea- 
rori di un regime d’infamia, la no-|zione contro gli eccessi teologici e 
stra stirpe si spegnerebbe, consunta | destinata a sparire col rinnovellar- 
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| unisco) Ie o vansi nella dura condizione di dover che le 
mente di amore... i la loro sorte. per godersi l’ unica | : sta Meri DAT . |infrangere il diritto altrui militano tate ch 
Le unioni felici, in quest’ epoca, [soddisfazione che lì per lì non co-; Canti pure il méserere al monds|voglia di seguire l' onesto esempio) g}; istituti dello stato di necessità e pure ir 
sono ber rare per cause che abbia-|sta nulla: quella che pur senza vo-|degli spiriti che, a parer suo, è an-|di questo materialista imparziale e| della legittima difesa, ora analoga- molti 
mo constatate e che sono indissolu-|lerlo, fa nascere i figliuoli. dato in isfacelo (!!) insieme conseguita e seguiterà a sbraitare che| mente possiamo aatendareilnrinel= i 
bile patrimonio dell’attuale consor-| Il bambino nasce ma si spolmo-|me(!!!)—l’ottimo Ristori non riu-|la correlazione strettissima fra i fe-| jo "l'insieme ‘d'individui he per delle È 
zio di classi, dove la prostituzione|na a suggere al petto secco della |scirà però, cun questo suo canto|nomeni fisiologici e quelli intellet- RIO Che cause possono violate. le e di a 
è assurta all’onore d’istituzione so-{madre mal nutrita perchè il suo|lamentoso, a distruggere la forte im-|tuali PRovA la dipendenza di questi | norme di diritto pubblico pareva 
ciale, e dove l'interesse ha aperto |compagno — malgrado che lavorijpressione prodotta nei lettori intel-{da quelli. Avrei un bell’affannarmi, Nell’anima dell’individ a he fi SO; 
fra le classi elevate il mercato degli|sempre senza tregua — riceve un|ligenti dalla mia risposta ch'egli, per|io, a gridare che il Ristori cade dalla Sanita ho soffe SI ORSO sd 
affetti, e dove fra le classi cosidette [salario insufficiente a mantenere be-|consolarsi alquanto della disfatta, |nell' assurdità logica: sono quasi/g io Eala te Benin pico Lita denze: 
basse il pregiudizio, l'ignoranza e la|ne la propria CORIDAGHA: Ma questo | dice « misera e sconclusionata ». Io {certo che non caverei un ragno dal id ch K sa U OTO, CA Lo trà più ch 
miseria, hanno ucciso ogni idealità|non li spaventa, fabbricano ancora | intanto, per non troppo infastidire |buco, visto che non c’è peggior sor- pete hi Pie pe intii le di n VI. fin 
dell'amore come sintesi di vita. figli, la cui sorte peggiora a misura |i lettori, eviterò di far facile sfoggio |do di chi non vuol udire. g ? alte vivente di tali miserie Dogi 
L’amore vero é una sintesi di sen-|che si accresce il numero dei fra-|di erudizione e di spiattellare una| RESTA PERO’ CONSTATATO CHE IL oe 1 do Da per din processo pai- che s 
timenti e di facoltà diverse : respin- |telli. serqua di citazioni più o meno au-|RISTORI NON HA POTUTO CITARE UN toi ita Tee lea: doppia. ostacoi 
e violentemente ogni mercimonio,| E allora come si vive? torevoli, imitando l’enciclopedico av-|SOLO FATTO POSITIVO, UNA SOLA LEG-| osta zo di Ienro, "di 10 Meo Ire na 
e barriere oppostegli dal pregiudi-| Nella famiglia del lavoratore non|versario mio. A che prò, infatti, |GE screnTIFICa € neppure una sem-|©OStanze di tempo e di luogo. Neli 
zio di casta: non sì può menomare|ci può esser gioia pura, il ‘padrone|infarcire gli articoli di opinioni di|plice ipotesi sulla quale concor- Siffatto accumulatore umano, sa- materi 
senza distruggerlo. di casa, il boitegaio gli carpiscono|scienziati, quando è noto che gli|dino tutti gli scienziati, car sia|turo di elettricità, scarica logica- dell’ in 
La bontà, la bellezza, l'intelligenza |il magro salario, senza preoccupar-|scienziati non sono la scienza e che |i1N OPPOSIZIONE COLLA TEORIA sPIRI-|MeNte e con gran fracasso. le sue detta” 
sono le sue forze motrici, il possesso |si che nella stamberga lurida esen-|le opinioni non sono leggi scienti-{ricA. Opinioni e null’altro che opi-|batterie al mininio tocco, il quale vid 
n’è il frutto. Rinchiudete un albero, |z° aria il cibo per quanto scadente |fiche? Il buon Ristori ha scelto, con|nioni egli ha potuto e potrà porta-|tocco è rappresentato nella fattispe- maggi 
privatelo dell’aria e del sole, nutri-|non basta, e î bambini crescono|somma cura, una diecina di dotti|re in campo, e di queste noi spiri-|cie dalle provocazioni della forza accessi 
telo ben di concimi ed inaffiatelo|stentati, senza energia nè volonta, |paladini del materialismo, sciorina-|tisti rispettosamente c’ infischiamo.|Pubblica. a) eta 
pure, e vedrete che vi dard dei frutti [in causa delle privazioni a cui son{tine i nomi e le sentenze sul naso|Se Moleschott e Buchner e Tuttle| Questo in linea generica; In linea e 
insipidi che non arriveranno a ma-|condannati. dei lettori: vedete, grida, come la|sono materialisti, Russel Wallace e|Specifica ci riferiamo all’ultimo av- L'A 
turazione. Appena possono camminare sono |scienza tratta il vostro spiritismo e | Flammarion e Richet sono spiritua-|Venimento tragico, avvenuto a Roma felitità 
L'amore, nella odierna società é|lanciati in balia della strada dove|la vostra immortalità dell’anima?|listi e la partita si compensa per-|nella piazza del Gesù. er 
ure stato tolto dal suo sole — la|con altri figli di miserabili si scam-| Via, caro Ristori, il mezzuccio è!fettamente. __Il governo, che ha molto a cuare fs: 
libertà di manifestarsi, e privato del|biano i contagi dei loro corpi depe-|troppo meschino per esser preso sull ‘E lasciamo stare una buona volta|il trionfo della tattica riformista. manie 
suo ossigeno — l'ideale, avvelenato |riti, e i vizi dei loro cervelli che|serio e tu sai benissimo che sover-|l’antico testamento, il buddismo, i|cercava con tutti i mezzi di sfogare dividu 
nel suo nutrimento — l’educazione {la miseria ha guastati. chiamente facile sarebbemi la ritor-|filosofi greci e romani che non pos- {la bile fattagli ingoiare dai sindaca- che, d 
della passione, al bello e al buono;| Poi la fabbrica li afferra, e lì|sione, Eppoi, fin da principio io ti|sono giovarei gran cosa perchè trop- |listi ed anarchici, accresciuti di ener- Pe 
e come l’albero senza sole e senza |nel grande ergastolo industriale lo|raccomandai di evitare le filastroc-|po invecchiati, ormai... ia e di numero ed a bella posta rannò. 
aria, non può dar che dei frutti senza [assassinio delle loro coscienze viene|che inutili e di attenerti stretta-| Piuttosto saprebbe dirmi il Ri-|ideò e volle l'eccidio, 
salute. compiuto. La sirena li chiama pri-|mente ai fatti positivi e alle leggi|stori, quando mai gli spiritisti han| Non si può spiegare altrimenti la i 
L’unione di due esseri, di sesso |ma di giorno, per avvertirli che fino | scientifiche incontroverse. Tu hai|sostenuto che «lo spirito é una for-|solerzia delle autorità quando si pers 
differente, quanto s’incarna nella sin- [al tramonto del sole nell’estate e fi-| dato lo sgambetto, sei scappato pro-|za separata dalla sostanza materia»|pensi che nessun timore di disor- o non 
tesi degli. affetti del cuore, dei sen-|no alla notte nel verno essi devono | prio là dove non dovevi andare, ep-{le delle cose» e quando mai hanno|dini poteva dar luogo una semplice per q 
timenti dell’aspirazione ideale, nella |essere degli schiavi, dei servitori|poi canti vittoria e compiangi cf affermato che «havvi forza senza|manifestazione funebre. Ma ci si ob- differe 
forza della salute, é il trionfo dell’a-|della macchina di ferro. mia «povera mente», il mio « sfa-|materia >»? E' ben facile, amico Ri-|bietta che, di fronte agli ordini della ca 
more, che non sente nè le approva-| Durante il lavoro bestiale, unifor-|celo » la mia progrediente imbecilli-|stori, l’attribuire all'avversario delle |sbirraglia, i malintenzionati avreb- mente 
zioni nè le maledizioni della legge|me, infernale, non possono pensare; |tà?® Sei davvero un curioso tipo di|affermazioni assurde o poco fonda-|bero dovuto piegarsi e non ricorre- ziarsi 
e della morale, vince tutto e tutti, |la loro bocca iper non cadere sotto |blagueur ed io mi diverto un mondo|te per darsi il gusto di demolirle|re alla violenza. i) 
r dar nuove energie e nuove bel- {le ire dell’aguzzino deve star chiu-|a stare a vederti...... senza fatica; ma se questo procedi-| Può ammettersi tutto questo quan- bip i 
a alla vita. AcRATIBIS. |sa, non hanno nessun diritto, han-| Guarda, amico Ristori: io non vo-|mento é facile non é altrettanto|do le cose si guardano con occhio la pro 
== | no solo un obbligo: produrre sem-|glio perdermi in un labirinto di ar-|leale... Del resto, io mi convinco |inesperto od interessato, ma quando dei g 
pre, senza tregua, non per essi, ma|gomentazioni per distruggere una|sempre meglio che l’ottimo Ristori|le cose si guardano nella loro intima tra 
LA VITA DEL POPOLO per il padrone. La sera quando il|ad una tutte le arbitrarie afferma-|ne sa di filosofia spiritista quanto|essenza, più che sulla superficie; di A 
fischio della sirena rende loro la li-|zioni che sono merito tuo esclusivo |io ne sodi sanserito ed é straor-|ci si accorge che si cade nel sofisma- illusig 
IV bertà, hanno le ossa rotte, non sen-|e che tu, con eccessiva modestia, |dinariamente difficile il polemizzare | Ogni individuo, astrazion facendo nassg 
Come si nasce, come si vive, co-|tono che un desiderio soli: buttar- regali alla povera: scienza; mi basta, |in queste condizioni. laei. posto che occupa nella socie di - 
me si muore, noi della .grande fa-|si sul giaciglio prima di aver finito | visto che tu hai fatto un gran chias- on era perciò fuor di luogo la!e degli obblighi che scaturiscono da Pe 
miglia plebea? Dai nostri genitori d'ingollare la magra cena. Fatti uo-|so a proposito dei risultati della|nia raccomandazione al Ristori per- | essa, ha dei diritti inalienabili, im- una @ 
su su fino ai nostri più antichi avi, |mini poi, se il lavoro non li ha|psico-fisiologia, citarti un’ opinione|chè studiasse la materia prima di prescrittibili e rispettabili, diritti che tiamo 
ci accorgiamo che questo triplice |proprio sconquassati completamen-|insospetta, quella del prof. G. Man-|ingolfarsi in una discussione non |può far valere omnes, di modo ad 
problema é rimasto insoluto. Sì so- te lì prende il governo, per fargli fa- tovani, un positivista convinto e uneccessivamente facile. che quando gli si vuole impedirne Sa 
no, finora, soddisfatti degli istinti, |re, per un periodo di tempo più o|cultore valentissimo della psicologia; Questa raccomandazione rinnovo |l’esercizio può e deve difendersi € e del 
ma il criterio di una responsabilità |meno lungo, i cani di guardia dei|fisiologica. Egli onestamente con- oggi. nella speranza di essere esaudito | si trova, né più nè meno, nella me- La 
individuale e sociale della vita co-|loro padroni, contro i propri fratelli |fessa che «è un pregiudizio l’opi-|e di vedere quindi il buon Ristori|desima condizione di chi, ingiusta- Di 
mincia appena ora ad affacciarsi. |e 1 propri padri rimasti al lavoro.|nione diffusa tra alcuni che la psi-|sfuggire al ridicolo di far capriole |mente aggredito, ricorre alla dinar 
Siamo noi contenti di vivere co-|Le donne poi non vanno incontro|cologia fisiologica porti un valido |per l'allegria \di avermi colto in u-|difesa —vim vi repellere licet. — Lo Cene 
me ce lo permettono i nostri pa-|ad una miglior sorte; rifanno il cal- | sussidio al materialismo. L'esperienza | na contradiz one che non esiste....|stessu procedimento si adati alla conti 
droni ? Può esser giustizia per noi |vario delle proprie madri, prendon|ci può dimostrare soltanto il paralle-\se non nel (cervello vulcanico del collettività, come quelle appunto.che do 
*la schiavitù del lavoro, la rinuncia |marito per rinnovare l’esercito degli/lismo psico-fisiologico ». mio avversarib. sono composte d’individui aventi di- lere | 
alle gioie più pure della vita, e lo schiavi. Il Ristori, naturalmente, non ha| Sappi, Ristori mio, che gli spiri-|ritti da difendere ed aspirazioni 
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LA BATTAGLIA 
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raggiungere. Ne ci si può ribattere di agire, ad essa pare, non si presenti. Sa- 
che per il fatto della reazione vio- rebbe d uopo creare un campo di azione 
lenta gli elementi costituenti la mas-|*{fSsiDhi anche a questi. 


= Lille | Inquanto alle masse operaie in generale, 
sa fossero di natura criminale —, pensano prima di tutto a migliorare le loro 


tutt'altro—sappiamo infatti per e-!condizioni materiali e buttano la libertà in 
sperienza che quando in una folla, TNA E D'idto dell’ età commerciale e 
anco In massima composta di ele- dell’ oppressione secolare dello stato. Il de- 
menti normali, avviene uno scambio ' siderio delle masse lavoratrici, temo non sia 


con intensità crescente in rapporto |sopratutto la rivincita contro la società ca- 
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dere il posto alla greppia — l’unico 
loro cespite di rendita, col saccheg- 
igio impunito del danaro pubblico 
sono pronti ad allagare la terra 

Lina .|\di sangue innocente. 
(Girovago). I due partiti che sil Una cosa però mi stupisce: non 
contendono il potere. come già a-|so comprendere come dei disgra- 


vevo preveduto, si son presi a fu- ziati turlupinati da tutti i politi- 
cilate, o per meglio dire, hanno 


| delitti della politicaglia 


Rio das Pedras, 19.5.1908. 


diretto al numero, d’impressioni do- 
vuto all'ambiente, gli strati torbidi 
della psiche umana, gli strati che 


Il Manzoni nella descrizione della 
peste milanese ci offre un esatto 
quadro di psicologia collettiva. 

Ma strato torbido ci può essere 
in coloro che hanno ragioni da ven- 
dere ? In coloro che continuamente 
si vedono dinanzi il nero fantasma 
della fame, della morte e del di- 
sprezzo ? 

E voi borghesi; voi penne vendute, 
che vi fate complici dei carnefici, 
diteci: é follia criminale l’urto. bel- 
ligero di gente, che non si conosce 
e che pur arriva all'odio ed alla 
carneficina per conto vostro ? 

Diteci: la guerra che voi tanto 
decantate e fomentate, non é essa 
forse una vera e propria follia col- 
lettiva? Almeno nel popolo, che si 
ribella contro i poteri costituiti e’ é 
l'attenuante dell’intenso dolore, ma 
nelle grandi armate, che si scagliano 
luna contro l’altra, come cani mor- 
denti, quale attenuante potete con- 
cedere ? Il sentimento patriotico for- 
se? é troppo vecchio e sfatato quel 
sentimento, che un tempo fece tante 
ingenue vittime. Diremo noi che non 
le circostanze attenuanti, ma le ag- 
gravanti della malvagità acquisita 
potete concedere. Cosî rimane asso- 
dato che voi soli siete i criminali :| 
gli altri. gli oppressi e i persegui-, 
tati sono i normali, che sanno seri-| 
vere col proprio sangue le pagine, 
dell’umana redenzione! Gui 

M.M. | 


| 


LA LOTTA CONTRO LO STATO 


Mi sono spesso domandato perchè le idee 
anarchiche che ci paiono così chiare e che 
accrescono tanto la gioia di vivere di quelli 
che le professano, non sono, in fondo, accet- 
tate che da un numero ristretta di persone, 
pure in quei luoghi dove una propaganda di 
molti anni ha incontrato minimi ostacoli. 

Finchè ebbi fede, per così dire, nella possi- 
bilità meccanica della propagazione illimitata 
delle idee, coi mezzi pedagogici d’educazione 
e di agitazione, il successo tanto lento mi 
pareva enimmatico e sconfortante; da allora 
sono venuto a questa spiegazione: 

Qual è infatti, 1’ essenza dell’ anarchismo ? 
Noi osserviamo in ogni organismo tre ten- 
denze: quella di appropriarsi e assimilarsi 
più che possibile delle sostanze che lo cir- 
condano e che sono le più utili per il suo 
benessere materiale; quella di estendere la 
propria sfera di azione con una espansione 
che supera nei limiti del possibile tutti gli 
ostacoli e quella di differenziarsi, di crearsi 
una individualità, in rapporto con l’ eredità 
l’ambiente, ecc. 

Nell’umanità sono il desiderio del benessere 
materiale, l’amore della libertà e lo sviluppo 
dell’ individuo che si svincola a poco a poco 
dalla massa più omogenea, più pecorile dei 
tempi passati. Il fine di questa evoluzione è 
evidentemente uno stato di cose in cui la 
maggior libertà e il maggior benessere sono 
accessibili a ogni individuo, nella forma che 
meglio corrisponda alla sua individualità e 
gli permetta di avvicinarsi alla più grande 
perfezione possibile, e questa è l’Anarchia. 

L’Anarchia è dunque lo stato della massima 
felitità di cui ognuno sarebbe capace. E’ 
evidente che questa vera anarchia non si sta- 
dilirà sulla base di un unico sistema econo- 
mico e sociale, ma che vi saranno tante 
maniere di accomodarsi quanti sono gli in- 
dividui. D’uopo è ancora tener conto di ciò 
che, durante il lungo periodo di adattamento 
ch’ esigerà la conversione all’ anarchia dei 
Più recalcitranti, i primi, anarchici non sta- 
Tanno in aspettativa, ma andranno innanzi 
dalla loro parte. Non vi sarà dunque mai, 
nell’ avvenire, uno stato di sviluppo econo- 
Mico, morale, ecc., eg%a/e per tutti, come 
Questa uguaglianza non esiste nei nostri giorni, 
0 non è mai esistita. Essa non può esistere 
per questa semplice ragione, che gli uomini 
differenti fra essi, e sono — ad eccezione di 
Quelli che la crudele oppressione del passato 
€ del presente annichila ancora quasi intera- 
mente nel loro sviluppo — in via di differen- 
Ziarsi ancor più, Tutti desiderano il benessere 
€ la libertà, ma ognuno a un grado e ad 
Una differente proporzione. Se certe cause: 

a posizione sociale comune, la persuasione, 

a propaganda, la suggestione, l’ entusiasmo 
dei grandi momenti diminuiscono queste dif- 

erenze, altre come l’ eredità, l’ ambiente, 

età, gl’infiniti casi della vita di tutti i giorni 

Nanno un effetto contrario, ed è una funesta 
illusione di credere che basti di agitare le 
masse ad esempio dei nostri governanti che 
VI riescono ancora, perchè fan vibrare la corda 
di tutti i pregiudizi, di tutte le cattiverie ac- 
Cumulate durante tanti secoli. Troppo spesso 
Una eco debole risponde a noi che non con- 
tiamo che su ciò che è nobile e generoso. 

Ognuno di noi contribuisce al successo 
delle nostre idee d'una maniera differente, 
Secondo l’ intensità del desiderio di libertà 
€ del benessere materiale che vive in lui. 

.L uno è spinto dall’ amore alla libertà al 
Più gran sacrificio; l’altro vive tranquilla- 
Mente e non sarà capace di uno sforzo straor- 

inario per la libertà che nei momenti di 
Senerale entusiasmo. La propaganda, la lotta 
Contro l’autorità richiedono un temperamento 
combattivo che tutti non hanno, e molti in- 
dividui, che non sono disposti a farsi preva- 
LE che con degli atti assai meschini, non 

anno nulla, poichè nessuna occasione degna 








confinano col progenitore cannibale | Rivoluzione, dopo aver vinto il feudalismo, 
salgono alla superficie e straripano. |" vollero più saper di libertà, ma la do- 


pitalista e ch’ essi non vogliano, alla loro 
volta, esser i padroni, per perpetuare la do- 
minazione di una classe e l’ autorità di uno 
Stato operaio, lo stesso che i borghesi della 


minazione esclusiva della loro classe. Tali 
tendenze prevarranno forse su quelle dei 
vecchi socialisti in buona fede che soprav- 
vivono ancora; e cosa potranno opporre gli 
anarchici contro quest’ azione delle grandi 
masse che scappano al controllo di coloro 
che non vogliono nè dirigerle né dominarle, 
ma vederle camminare da sé sulla via della 
libertà? Gli anarchici non potra:no che con- 
tinuare l’opera dei nostri giorni, che è di 
suscitare le forze latenti che tendono verso 
la libertà, e di lottare allora e sempre contro 
l’ autorità. 

Queste veritabili tendenze delle masse hanno 
già provocata la scomposizione del socialismo, 
che è arrivato a vedere ch’ è impossibile di 
raggrupparle per altre battaglie che non siano 
le lotte elettorali pacifiche, o a riunirle in 
sindacati che non fanno che allontanarsi da 
tutto il vero socialismo. Dal canto suo lo 
Stato, per quanto sia discreditato, tende a 
riconquistare la fiducia delle masse con ogni 
sorta di leggi operaie, pensioni per la vec- 
chiaia, protezione contro i lavoratori stranieri 
ecc. Sono ben lungi da dimenticare il fatto 
che si è creato in diversi paesi un sindaca- 
lismo rivoluzionario, che degli scioperi gene- 
rali di corporazioni, di località, ed anche più 
estesi, possono scoppiarvi d’un momento al- 
l’altro; ma pure in questi’ paesi avviene 
sempre che questo passo così semplice e lo- 
gico: il passo decisivo che dallo sciopero 
generale conduce alla rivoluzione, non è fatto. 
Non è stato fatto nemmeno in Russia, nel 
mese d'ottobre 1905, e ciò portò a tutte 
quelle sconfitte, e tutti quei disastri del mo- 
vimento russo che ora constatiamo. Perchè 
gli scioperi iniziati col massimo entusiasmo 
sono tutti finiti con la calma e il ritorno 
pacifico al lavoro ? E’ perchè le masse non 
vogliono, in realtà, andar più lungi, e le 
poche persone che lo vorrebbero sono schiac- 
ciate dal numero. 

Le iniziative delle minoranze, l’azione dei 


| militanti hanno un limite, Una nuova idea, 


una nuova esperienza si affaccia prima là 
dove delle circostanze favorevoli lo permet- 
tono. In questo senso ogni progresso è do- 


i vuto alle minoranze, agli isolati prima; ma 


imporre questa nuova idea alla maggioranza 
con la forza, è un atto autoritario, identico 
all’ oppressione ch’ esercita la maggioranza 
sulle minoranze, Questo è un punto che in- 
teressa innanzi tutto gli anarchici; poichè se 
una minoranza tirannica dispone di mille 
mezzi per imporre le sue volontà a una mag- 
gioranza, noi che vogliamo la libertà, come 
potremmo darla a delle genti che non se ne 
preoccupano abbastanza per esigerla esse 
stesse ? 

Guadate la scienza e l’ ignoranza, quella 
non ragiona con questa, essa va innanzi, 
mostra i suoi risultati e fa si que i meno 
ignoranti la seguono. Guardate ancora il li- 
bero pensiero e le religioni: se alcuni si libe- 
rano dalle assurdità religiose, delle masse 
enormi vi restano appigliate. In questi due 
casi si è finito per trovare un modus vivendi 
con una specie di /o//eranza mutua. 

Compariamo l’ infame brutalità del bigot- 
tismo ignorante dei secoli passati diretto 
contro la scienza e il libero pensiero allo 
stato d’ indifferenza relativa dei nostri giorni. 
So bene che questa non è che una pace ar- 
mata e che la reazione sta all’agguato, aspet- 
tando il momento propizio per riacquistare 
il terreno perduto, ma la posizione è infinita- 
mente differente di quella antica. La scienza 
e il libero pensiero, messi nei tempi scorsi 
fuori della legge, si sono acquistata oggi una 
posizione, piccola ancora, ma ferma e incon- 
quistabile. 

Facciamo lo stesso per l’Anarchia ! 

Cosa è che ci ha portati alla cessazione 
relativa di queste persecuzioni ? 

L’ ignoranza e il bigottismo che volevano 
perpetuare il loro dominio, credevano potere 
sterminare la scienza e il libero pensiero 
col fuoco e col sangue; ma non vi son riu- 
sciti: non si può distruggere una idea. La 
scienza e il libero pensiero dal canto loro 
hanno riconosciuto che si urtavano al pre- 
giudizio resistente delle grandi moltitudini, 
hanno dovuto andar innanzi dalla loro parte, 
limitandosi a ricevere a braccia aperte coloro 
che si sentivano più vicini a loro e che verso 
loro andavano. 

Il libero pensiero vorrebbe dalla sua parte 
distruggere tutte le religioni come l’anarchi- 
smo vorrebbe distruggere ogni vestigio di 
autorità, ma non sarebbe possibile immedia- 
tamente che con la distruzione del novanta- 
nove per cento dell'umanità; e ancora fatto 


questo i persecutori sarebbero con quest'opera | ma i suoi insegnamenti omicidiarii non | 


di persecuzione, tramutati in autoritari in- 
finitamente peggiori delle loro vittime, 

Così si è riconosciuto dalle due parti la 
necessità di far cessare una guerra di puro 
attacco; d’ attenuare almeno le forme della 
lotta, e quelli che desiderano realmente di 
abbandonare il campo dei pregiudizi e del- 
l'ignoranza sanno trovare ogni giorno la via 
della scienza e del libero pensiero; domani 
essi troveranno colla stessa facilità la via 
dell’Anarchia. 

{Continua}. M. 


NETTLAU. 








Tutto ciò che riguarda il Grup- 
po libertario Aurora, dev’ esser 
diretto al compagno PIETRO 
FRIGERI, rua Almirante Bar- 
roso, N. 42 — S. PAULO. 





(C 0 COMUNISMO ANARQUIGO 
FOR \ 
PeDRO FROPOTKINE 
rrezemplar.:... .<.. 8200 
25 ezemplares . . ... 48000 
50 TEMPIO 78000 
100 » 108000 


PEDIDOS A 
Antonio Orellana ou Neno Vasco 
Rua Maria Domitilla, 88 — S. Paulo 


spinti al macello i loro partigiani. 
Dopo la battaglia sul terreno vi e- 
rano 4 morti e cinquanta feriti, al- 
cuni dei quali gravemente. I soldati 
hanno fatto fuoco ma i veri respon- 
sabili diretti, i politicanti fra cui 
il prete si erano messi al sicuro,| 


canti, da tutti i preti, sempre deru- 


| bati, condannati alla schiavitù, va- 
idano al macello pur sapendo che 


per mutar padrone non muteranno 
stato. 

Speriamo che il sangue di queste 
povere vittime, dei delitti dei preti 
e dei politicanti, fecondi un odio 





essi pagano per far giuocare la vita 
ai disgraziati. 

L'ordine di far fuoco fu dato dal| 
delegato Pinheiro e Prado ai sol- 
dati, ma anche i capargas spararo- 
no. Le scariche furono dirette alla 
impazzata contro la folla. 

Non vi pare strano che un mi- 
nistro di Dio odii i suoi simili] 
fino al punto di sacrificare tanti pa- 
dri di famiglia alla sua stolta am- 
bizione? I morti non possono più 
parlare ed anche su questo doloro- 
so fatto si ordirà il silenzio, per 
salvare la responsabilità dei veri as- 
sassini, che sono dei politicanti della 
peggiore specie, che per non per- 


Ì 
I 
| 
| 





santo del popolo contro tutte que- 


iste camorre che s’impogono e so- 


stengono il loro potere col delitto. 

Darò anche un consiglio inutile: 
lavoratori qualunque sia il padrone 
che vi governa voi sarete sempre 


icondannati alla miseria, per cui la- 
| sciate che politicanti e preti si sbra- 


nino fra di loro, non ascoltate i loro 
appelli, le loro perfide promesse, sa- 
rete sempre da essi derubati, cal- 
pestati, derisi, e giuocherete la vo- 
stra vita per dargli il voto. L’unico 
vostro pensiero sia questo: combat- 
terli tutti, prepararvia porre fine ad 
un regime che sì sostiene col delitto 
e vive del vostro sudore. 








Il letamaio. 


Udiamola : 
(Cap. V) 
«2 — Benedite il Signore. 


D ® 
della Bibbia 
numero precedente) 
| In ogni modo, la Bibbia, bisogna 


i prenderla come è... e non mettere in 
idubbio la serietà, perché secondo i 


Perciocché ha fatte le vendette Bic è rivelata, o ispirata da Dio, le 
| 


sraelle... » 

«24 — Sia benedettà sopra tutte 
le donne Jael.... » 

Sia benedetta sopra tutte le donne 
che stanno. in padiglioni. 

«25 Egli gli chiese dell'acqua, ed 
ella gli dié del latte. 

Ella gli porse il fior del latte nella 
coppa dei magnifici. 

«26 — Ella dié della mano sini- 
stra al piuolo, 

E della destra al martello dei la- 
voranti, 

E colpì sopra Sisera, egli pas 6 il 
capo. 

Ella gli trafisse, e gli conficcò la 
tempia. 


«28 — La madre di Sisera riguar-! 


dava per la finestra, 

E mirando per li cancelli,si ljagna- 
va dicendo: 

Perché indugia a venire il suo car- 
ro ?.... 

«30 — Non hanno essi trovata la 
preda ? non la spartiscono essi ? 

Una fanciulla, due fanciulle per uo- 
MO..... > 

Perché schernire una 
dre ? 

Come dietro Debora si sente il Si- 
gnore!!.... 


Gedeone che educa i figli 


Dopo la piuolata di Jael gl’Isrea- 
liti ebbero pace quarant'anni, ma, pec- 
catori impenitenti, tornarono a com- 
mettere ciò che dispiace al Signore, e 
questi li dette in mano dei Madianiti. 

Poi si commosse ai lor preghi e 
suscitò loro Gedeone. 

Delle prodezze di costui a noi non 
importa parlare: quel che € certo é 
che uccise a più non posso, sempre 
con l’aiuto del Signore 

Solo noteremo una circostanza che 
rivela l’arte ch'egli metteva nell’edu- 
care i proprii figli all’assassinato. 

«20 — ...Levati, uccidili. Ma il 


povera ma- 


fanciullo non trasse fuori la sua spa- 


da; perciocchè avea paura, concios- 
siachè egli fosse giovanetto ». 
| Gedeone allora se li uccise da sè; 


andarono perduti, come vedremo in 
seguito. 

<30 -- ... Or Gedeone ebbe set- 
tanta figliuoli, ch’ erano usciti dalla 
sua anca (questa poi è bella!) con- 
ciossiachè (beato lui!) egli avesse molte 
mogli ». 

«31 — ...E la sua concubina, che 
era in Sichem, gli partorì anch’ essa 
un figliuolo, al quale egli pose nome 
Abimelec... » 

Ed è di questi che passeremo ad 
occuparci... 


Come si conquista il potere. 


«33 —...E dopo che Gedeone fu 
morto i figliuoli d’ Israele tornarono 
a fornicare dietro a’ Baali...» 

E’ una cosa incomprensibile come 
un popolo che conosce Iddio... di 
persona se lo dimentichi appena pas- 
sato il pericolo e lo rinneghi... Ma 
la Bibbia non l’abbiamo scritta noi e 
nè professori di logica. 

Del resto bisognava giustificare in 


qualche modo le vittorie e le disfatte. 


del popolo eletto. 


cui misteriose contraddizioni, e bestia- 
i lità, è peccato mortale passare allo 
\Staccio. E ce ne vorrebbero di stac- 
Cit 

i Or dunque gli ebrei, morto Gedeo- 
ime, tornarono ad essere quelli che 
‘sempre furono e sembra che Iddio 
ise ne vendicasse mandando lo spi- 
‘rito maligno in corpo ad Abimelec... 
lil quale: i 

i «(Cap. IX) 5—... venne in casa 
idi suo padre, in Ofra, e uccise in su 
| una stessa pietra, i suoi fratelli, figliuoli 
i di Jerubbaal (Gedeone) ch’ erano set- 
‘tanta uomini... » 

| E lIddio?,... 

| Dormiva certamente in quel mo- 
mento... 

i Masi svegli6 ben presto per pro- 
ivocare la guerra civile nel suo popo- 
ilo, fino a che si decise a far gittare 
da una donna un pezzo di macina 
sulla testa di Abimelec... La morte di 
Pirro! 

Qualunque di noi, essendo Iddio, 
avrebbe cominciato coll’ impedire ad 
| Abimelec di massacrare i fratelli e di 
elevarsi a giudice... 

i Ma Dio, è Dio. lo sono chi sono! 
E secondo la Bibbia gli uomini sono 
isuoi pulcinelli. 

Tola e jair 


Dopo Abimelec, giudic6 e liberò 
Israele, Tola, per ventitre anni; e do- 
po lui Jair, per ventidue. Intorno a 
quest’ ultimo |’ unica notizia impor- 
tante che ci dé la Bibbia è questa che 
se 


e: 

«(Cap.X) 4-— Ed esso ebbe tren- 
ita figliuoli, i quali cavalcavano trenta 
| asinelli,.! 

| Peccato che quegli asinelli non a- 
| vessero un nome!.. 


La figlia di Jefte. 

« 0 —- E i figliuoli d'Israele con- 

tinuarono a fare ciò che dispiace al 
‘| Signore..... 
« 7 Laonde l’ira del Signore si 
‘accese contro Israele; ed egli lo ven- 
dè nelle mani dei Filistei, e nelle mani 
dei figliuoli di Ammon... » 

Vittima dell’ira del Signore, Israele 
tornò a pentirsi, e quegli suscitò co- 
me sempre un liberatore: Jefte Galaa- 
dita, valente uomo, e figliuolo di una 
meretrice, 

Che fosse una... poco di buono sua 
madre, non siamo noi a dirlo, badate 
\bene!. ma è li registrato nel libro sa- 
icro, il quale in certi particolari ama 
isempre dar prova di... erudizione. 





i ©Ora Jefte, in procinto di muover | 


iguerra ai figliuoli di Ammon per pro- 
\ piziarsi il Signore gli fece un voto... 

« 30 — ... Se pur tu mi dai i fi- 
glivioli di Ammon nelle mani, 

« 31 Quando io ritornerò in 
pace... ciò che uscirà di casa mia 
sarà del Signore, e io l’offerisco in 
olocausto. » 
| Apriamo una parentesi. 

Dio, se é Dio, deve conoscere non 
solo il passato, però anche il futuro. 
Se tutta la vita é un atto della sua 
| volonté, questa don.ina il tutto e non 
deve riconoscere né l’ieri, né il do- 
| mani.., 
| Il caso fortuito esclude |’ onniscen- 
i za divina... 





Chiudiamo la parentesi. 

Domanaerete: e perchè |’ avete a- 
perta ? 

Aspettate... che Jefte torni dalla 

erra e vi risponderemo. 

Di fatto il Signore ascoltò il voto 
del nostro eroe e gli dette nelle mani 
i figliuoli di Ammon i quali furono 
abbassati davanti Israele... 

E Jefte se ne tornò a casa. 

<« 34 — ... ecco, la sua figliuola 
gli uscì incontro con tamburi e con 
fiauti; or ella era unica e sola... 

« 35 — Ecome eglila vide stracciò i 
suoi vestimenti, e disse: Ahi figliuola 
mia; tu mi hai affatto abbattuto... 
conciossiaché io abbia aperta la mia 
bocca al Signore e non possa ritrar- 
mene... » 

Udito di che si trattava la figlia 
non si oppose a che la sagrificasse 
al più infame degli Iddii; nati e da 
nascere, solo domandò al padre una 
dilazione... 

« — ... Lasciami per due mesi, ac- 
ciocchè io vada su e giù per li monti 
e pianga la mia verginità, con le mie 
compagne... » 

E fu. 

E dopo due mesi... 

«39 — ... ella ritornò a suo pa- 
dre ed egli le fece secondo il voto 
ch’egli aveva votato. Or ella non ave- 
va conosciuto uomo’ » 

Disgraziatamente aveva conosciuto 
suo padre!.. 

E Iddio? 

Egli accettò soddisfattissimo |’ olo- 
causto... umano. 

In verità non v'é libro educativo, 
come la Bibbia... però per gli antro- 
pofagi! 


(Continua) Gisr DAMIANI. 








l anarchia 8 | sutagio universal ersal 


Si dirà che vi sono socialisti e socialisti; ma 
quale prevarrà delle due scuole ? Certamente 
fermandosi alle apparenze, vi sarebbe una 
grande diversità di forme, ma ciò è sempli- 
cemente una illusione, poichè veramente non 
vi sono che due principii contrarii; da un 
lato quello del governo, dall'altro quello del- 
l’anarchia ; l’autorità e la libertà. I nomi sotto 
i quali si affilano i partiti non servono a nulla, 
e come sotto i pretesi repubblicani attuali 
troviamo, piccoli dittatori, miniature di Luigi 
XIV, così vediamo anarchici in tutti i rivo- 
luzionarii. Gli uomini di governo, qualunque 
sia il capo dello Stato, re, console, impera- 
tore, presidente, consiglio di tre o di dieci, 
vogliono avere in mano il potere, disporre 
delle cariche, dei posti, dei titoli onorifici, 
distribuire croci e favori, vogliono esser pa- 
droni in modo che ogni iniziativa parta dal- 
l'alto; e sono invasati tutti dall’idea di es- 
sere animati da una forza sopranaturale per 
pensare, volere, agire invece e per conto dei 
sudditi. Tutti reclamano obbedienza ai loro 
decreti e alle loro leggi, sono infallibili come 
i papi e gli antichi re di diritto divino. Guar- 
date i vostri rappresentanti e i rappresentanti 
dei vostri rappresentanti, cioè i ministri! 
Non respingono forse il mandato imperativo 
come un insulto fatto alla loro dignità ? Non 
hanno immaginato per sè una legislazione 
che li colloca fuori dalle leggi dettate per i 
semplici mortali ? E per le raccommandazioni, 
per le petizioni, per le domande di posti, di 
croci e di favori non sono fatalmente com- 
plici di tutte le servitù dell’antico potere ? 
Uftici, amministrazioni, legislazione sono ri- 
masti gli stessi; il meccanismo non è cam- 
biato ; che importa se i meccanici hanno cam- 
biato d’abito ? 

La parola repubblica è certamente molto 
bella, poichè significa «la Cosa pubblica » e 
sembrerebbe attribuire a tutti quelli che si 
dicono «repubblicani» uno spirito di solida- 
rietà desinteressata nella difesa della causa 
comune; ma questo nome ha perduto il suo 
vero significato da quando è preso da « uo- 
mini di governo » e che indica non un cam- 
biamenta di regime, ma un semplice cambia- 
mento di persone. 

D'altra parte tutti gli atti rivoluzionarii sono 
per la loro stessa natura, essenzialmente anar- 
chici, qualunque sia il potere che cerchi profit- 
tarne. L'uomo stanco della ingiustizia che si 
getta nella mischia per far prevalere il diritto, 
è diventato, per lo meno nel momento, il 
proprio padrone ; ha per associati compagni 
e non superiori, é diventato libero nel pe- 
riodo della lotta. Di tanto in tanto la storia 
ci presenta grandi rivolte, e se tentiamo di 
distinguere ì diversi elementi che vi si tro- 
vano confusi e di assegnare a loro una parte, 
vediamo che la parte attiva, la sola che ab- 
bia avuto risultati per il progresso dell’uma- 
nità è l'elemento anarchico, cioè quello che 
procedeva dalla iniziativa individuale, dalle 
volontà personali legate senza l’intervento di 
un padrone. In ogni tempo la autorità ha 
voluto mantenere la rowzine, e in ogni tempo 
è stato necessario l’intervento anarchico della 
rivolta per distruggere i bavagli e dare l’aria 
al popolo che soffocava, La intiera storia non 
é altro che la serie delle rivoluzioni per le 
quali l'individuo si sbarazza a poco a poco 
delle servitù e lavora per diventare padrone 
di se distruggendo lo Stato. Cosa importa 
se i più degli storici raccontano le vedute 
dei re e dei principi, le loro misure di go- 
verno, i loro sforzi per ingrandirsi a spese 
del popolo ? Prendono a rovescio la vita del- 
l'umanità. Così un medico non vedrebbe nella 
storia di un uomo che la storia delle sue 
malattie. 

L'antica divisa dei rivoluzionarii che ci è 
stata trasmessa di secolo in secolo e che è 
diventata una formula ufficiale, ma una for- 
mula senza senso sotto un qualsiasi governo : 
« Libertà, Eguaglianza, Fratellanza, o meglio 
Solidarietà «, prova che l’ideale delle gene- 
razioni che si sono succedute è stato sempre 
l'anarchia. Può avere un significato la parola 
Libertà se non implica lo sviluppo intero del- 
l'individuo in modo che egli possa avere tutta 
la forza, la salute, la bellezza corporea che 
appartiene alla sua razza, godere di tutta 
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l’istruzione che la sua intelligenza possa ela- 
borare, scegliere senza ostacoli la specie di 
lavoro che gli si addica? E così, la parola 
Eguaglianza è una menzogna se la proprietà 
privata, le eredità, le speculazioni industriali, 
il potere di governo portano il contrasto della 
ricchezza e fdella povertà. condannando gli 
uni alle privazioni, alla malattia, talvolta al 
vizio, mentre che gli altri hanno i! benessere, 
la salute, la ifacilità dello studio, fle gioie 
della scienza e dell’arte. Infine la Solidarietà 
fraterna non può naseere che fra uomini as- 
sociati {liberamente aggruppatisi a seconda 
delle loro attitudini e l’utiledi ciascuno, Ogni 
altra solidarietà è quella del lupo e dell’ a- 
gnello, del padrone e degli schiavi. 

Ma alcuno dirà, la salute dell’organismo 
sociale è una chimera! Le grandi parole di 
libertà, di uguaglianza, di solidarietà non so- 
no che parole buone a figurare nei frontoni 
degli edifici, ma senza alcuna applicazione 
pratica. E i pigri di mente, come i privile- 
giati, si contentano della situazione attuale 
per quanto cattiva sia, come se potesse offrir 
loro la minima garanzia di stabilità. Ma si 
può dire veramente che questa società abbia 
una esistenza reale? o non esista alla sola 
condizione di cambiare costantemente, di mo- 
dificare incessantemente il suo equilibrio in- 
stabile ? E’ vitale questa società nella quale 
più di nove decimi di individui sono condan- 
nati a morir prima della vecchiaia per man- 
canza dì benessere e di buon accordo, nella 
quale gli interessi sono talmente divisi che 
una buona cultura del suolo, uno sfruttamen- 
to veramente scientifico dei suoi prodotti sono 
impossibili, nella quale quasi la metà delle 
ricchezze si perdono per effetto di una ri- 
partizione jdisordinata, nella quale gli indu- 
striali spinti dalla concorrenza o neces- 
sità di vivere s'occupano ad adulterare i loro 
prodotti, a ingannare sulle mercanzie anche 
cambiando il nutrimento in veleno ? E’ una 
società quella nella quale tante migliaia di 
donne non hanno che la scelta fra il suicidio, 
il furto o la prostituzione ? Per quanto socie- 
tà di autoritari e di proprietarii non è che 
lotta e disordine, e costituisce assai bene ciò 
che nel linguaggio corrente si é convenuto 
di chiamare « anarchia ». 

Fortunatamente la vera anarchia, cioè la 
rivolta degli individui e associazione libera 
dei ribelli, introduce in questo organismo 
malato alcuni principii di guarigione e di rin- 
novamento. Contro l’autorità divina della 
quale i preti si dicono armati, gli spiriti li- 
beri hanno conquistato il diritto di pensare 
a loro modo e si affrancano dallo stupido ti- 
more dell’inferno e dalla sciocca speranza 
del paradiso. Contro la santità della quale la 
tradizione aveva investito i re e i governi il 
popolo di rivoluzione in rivoluzione ha sa- 
puto strappare ai suoì padroni almeno qual. 
che lembo di libertà, e il riconoscimento dei 
suoi diritti di sovranità. Anche nella fami- 
glia nella quale il marito e padre era un 
tempo capo assoluto, la sposa e i figli con 
continue insurrezioni domestiche hanno infine 


sdiggineperi egli erige le proprie fantasie in 
leggi, si attornia di cortigiani che si diverte 
a disprezzare, si crea interessi che sono di- 
rettamente contrarii a quelli della folla che 
rappresenta. i 

Fin ora il nostro mestiere di elettori non 
é consistito in altro che a reclutare i nemici 
fra coloro che si dicono nostri amici e an- 
che fra quelli che pretendono appartenere 
come noi al gruppo della rivendicazione so- 
ciale. E’ necessario continuare senza stan- 
carsi questa opera da idioti, riempire sem- 
pre senza fine la botte che si vuota, fare 
continui sforzi per far salire questa pietra 
che ricade su noi? é necessario accuparci ve- 
ramente del nostro lavoro che € di fondare 
da noi stessi e senza delegazioni una società 
di uomini liberi e di uguali! Per giustificare 
la loro partecipazione alle garanzie elettora- 
li alcuni socialisti rivoluzionarii dicono di 
non avere altro fine che di fare dell’agitazio- 
ne; essendo più eccitate le passioni in tali 
periodi di lotte, essi contano di approfittarne 
per agire più energicamente sugli spiriti e 
conquistare un maggior numero di volontà 
alla causa della rivoluzione. Ma l’ elezione 
stessa non fa deviare tutte queste passioni ? 
L’ interesse che presentano le elezioni è co- 
me quello del giuoco, La corsa dei candi- 
dati allo scrutinio é come quella dei cavalli 
su un ippodromo; ci si appassiona per sape- 
re chi vincerà di una lunghezza o di una 
mezza lunghezza; poi, dopo le emozioni del- 
la lotta si crede terminata la bisogna fino 
alle corse dell'anno o della decade seguente 
e si va a riposare come se la vera opera non 
fosse sempre da fare. Le elezioni non ser- 
vono che a trascinare i rivoluzionarii sopra 
una falsa pista e a sciupare inutilmente le 
loro forze. 

Quanto a noi anarchici, restiamo nelle 
file, uguali gli uni agli altri. E noi, sapendo 
che l’ autorità ha sempre ingannevoli conse- 
guenze per chi la esercita e per chi la su- 
bisce, ci seritiremo disonorati se discendessi- 
mo dalla nostra condizione di uomini liberi 
per metterci nél numero dei pitocchi del po- 
tere.- Lasciamo questa occupazione alle per- 
sone senza fierezza alle quali conviene di 
piegar la schiena. 

D'altra parte qual bisogno abbiamo di en- 
trare in una società che non é la nostra? Si 
ha un bel dire che la costituzione di una so- 
cietà anarchica é impossibile, questa società 
esiste: ancora una volta, camminando noi 
abbiamo provato che il movimento è possi- 
bile. Non ostante le condizioni ostili che ci 
fa la società borghese e capitalista, i gruppi 
anarchici si costituiscono da per tutto; non 
hanno bisogno di presidenti, ne di mandata- 
rii privilegiati; la donna non é l’ inferiore 
dell’uomo, né lo straniero privato dei diritti 
che possiede il concittadino: tutte quelle di- 
stinzioni fittizie fatte dalle istituzioni e dalle 
leggi sono scomparse fra noi. Ognuno vi si 
impiega secondo le proprie facoltà, lavora 
secondo la sua forza senza reclamare un sa- 
lario speciale per meriti superiori. E mentre 
che le classi dette dirigenti non sanno darci 


conquistato qualche diritto personale che la 
legge nega ancora loro, ma che l’opinione 
publica comincia a concedere. Così il lin- 
guaggio si sviluppa e si rinnova non ostante 
la pedanteria degli accademici, la scienza ha 
fatto immensi progressi e portato nell’indu- 
stria meravigliose applicazioni non ostante i 
professori e i sapienti ufficiali, l’arte ha con- 
quistato nuovi dominii con continue rivolte. 
Così si vivifica sempre l’antica leggenda del 
frutto meraviglioso che dà la conoscenza del 
bene e del male; il frutto dell’albero della 
scienza. Secondo i preti ogni male è nato da 
questo frutto che ha preso i figli degli uo- 
mini; secondo i rivoluzionarii ogni bene é 
venuto da questo frutto della conoscenza. 

Senza lo spirito di rivolta noi saremmo 
ancora animali selvaggi, brucanti le erbe e 
mangianti le radici del paradiso terrestre. 

i progresso, ogni vita sulla terra è l’ope- 
ra della ribellione incessante. Isolati, i ribel- 
li sono votati alla morte, ma il loro esempio 
non è perduto, e altri malcontenti si levano 
dopo di loro, e si collegano, e di disfatta in 
disfatta finiscono per giungere alla vittoria, 

Tuttavia molta gente imagina o pretende, 
senza crederlo, che il libro delle rivoluzioni 
sia chiuso oramai, in grazia a ciò che si è 
convenuto chiamare suffragio universale! La 
valvola di sicurezza sarebbe trovata in grazia 
di questo diritto di voto concesso trentatre 
anni fa (1) dal governo provvisorio... 

... Ma i bravi e forti Francesi hanno un 
bel votare: non hanno altro e sempre che 
scegliersi padroni, re dal piccolo piede, che 
possono vendicarsi di un giorno di umilia 
zione con anni di insolenza e di governo ir- 
responsabile. A dispetto delle elezioni, il go- 
verno fa la guerra e la pace senza consulta- 
re la turba dei sudditi; a dispetto delle ele- 
zioni milioni di disgraziati marciscono nel 
fango della miseria, milioni di lavoratori re- 
stano alla mercè del capitale che li tiene 
nelle sue mani e nelle sue fabbriche; l’incer- 
tezza dell'avvenire pesa su tutti. Il voto uni- 
versale ha fatto scomparire quelle compagnie 
di ladri che speculano sul lavoro e che ne 
raccolgono tutti i benefici ? E forse diminuito 
il numero dei mercanti che vendono con pesi 
falsi e degli avvocati che sostengono indiffe- 
rentemente il giusto e l’ingiusto ? 

La conseguenza più evidente della sostitu- 
zione del suffraggio detto universale al suffra- 
gio più ristretto è di aver accresciuto quella 
schifosa classe di politicanti che fanno della 
parola un mestiere per vivere, corteggiando 
da prima gli elettori; e poi quando sono a 
posto volgendosi verso i potenti e mendicando 
favori, sinecure e pensioni. Alla aristocrazia 
della nascita e del capitale si aggiunge quel- 
la della frase. Certamente si trovano fra i 
candidati uomini che hanno delle buone in- 
tenzioni e che sono fermamente risoluti a non 





Come i lettori si saranno accorti, quest'articolo è 
parto losdia di n discorso di Reclus dette ® Seiut-Brienne 
nel 1882. (N. dd. R.) 


























pra tutto dire! 





Lo sciopero dei trasportatori di mattoni 


sciopero i barcaioli addetti al tra- 
sporto dei mattoni. Nessuna defe- 
zione si è manifestata fra di essi. 


può chiamare un misero aumento 
di tariffa, che non gli compenserà 
del rincaro subito dai viveri e dal- 
le pigioni—non minaccia per nul- 
la i grassi guadagni dei padroni, i 
quali, non contenti di essere al co- 
perto del bisogno, mentre gli ope- 
rai lottano con la fame, hanno ri- 
chiesto l’aiuto della polizia, che non 
se lo è fatto dir due volte, nè si 
è preoccupata di vico da qual par- 
te stava la ragione. 

ralmente c’è soltanto per dar ad- 
dosso ai bisognosi e agli angariati. 


antichi stercorari analfabeti, arrichi- 


altro esempio che quello di cercare di riu- 
scire con ogni mezzo prelevando le loro ren- 
dite dal lavoro degli altri, nelle classi dette 
soggette si vedono già i germogli del mon- 
do che non è più quello dei preti e dei re. 
Là é la forza, poiché la é il lavoro e la so- 
lidarietà! Ma non basta aver la forza, é ne- 
cessario che si abbia la fiducia di pos- 
sederla e che si sappia applicarla non a ca- 
so, ché a caso si é fatto fin ora in rivoluzio- 
ni di fantasia nelle quali l’ istinto cieco ha 
avuto la parte più grande. 


, 0 compagni, ciò che vi dovevo so- 


Preparatevi per il grande combattimento. 
ELiseo RECLUS 





Mondo operaio 
.Da circa due mesi si trovano in 


La loro pretesa — se pretesa si 


a polizia natu- 


Che i padroni di fornaci (degli 


ti derubando l’operaio) siano mossi 
dall'odio insano di ridurre alla fa- 
me gli operai lo prova eloquente- 
mente questo fatto: Vari costrutto- 
ri di case trovandosi danneggiati 
per la mancanza di mattoni, pro- 
posero di pagare essi l'aumento di 
tariffa richiesto dai barcaioli, ma i 
padroni di fornaci non vollero sa- 
perne che ad un patto: accettare l’au- 
mento in loro beneficio esclusivo; 
cosicchè gli operai avrebbero fatto 
sciopero non per essi ma per favo- 
rire i loro insaziabili dissanguatori. 

Questi antichi stercorari non con- 
tenti dell'aiuto della polizia, di cui 
menan vanto sulle colonne di com- 

iacenti giornali, hanno denunziato 
in una lettera gd al capo di po- 
lizia apparsa sul Fanfulla — “Gaz- 
zetta del Popolo* — vari padri di 
famiglia di aver affondato delle bar- 
che, per farli condannare a qual- 
che anno di galera, senza che vi sia 
nessuna testimonianza che possa 
stabilire che quei padri di famiglia 
abbiano commesso il fatto imputa- 
togli, per vendetta, allo scopo d’in- 
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timorire gli scioperanti e così po- 
terli ridurre al giogo. 

Ma oggi i giornali popolari pos- 
sono francheggiare le loro colonne 
alle spie, diventare gli strumenti 
delle spie bugiarde, senza perdere il 
credito dei lavoratori, nè dei loro 
capitani. 

trasportatori di mattoni hanno 
tenuto un contegno energico, ma 
sopraffatti dalla sbirraglia furono 
arrestati — in numero di 39 — ea 
quanto pare dopo aver pagato una 
multa verranno rilasciati. 

Se malgrado la loro ammirevole 
solidarietà i barcaioli non otterran- 
no nulla, saranno sopraffatti dalla 
violenza della sbirraglia e dalla fa- 
me, c'è proprio da pensare, che gli 
scioperi vanno studiati con più at- 
tenzione, e quando ingaggiati con- 
dotti a termine con altri mezzi, poi- 
chè se la polizia che non entra per 
niente nella partita prende dei fu- 
cili per difendere i padroni, non è 
affatto- logico che i lavoratori espon- 
gono la loro vita senza.pensare al- 
la legittima difesa. 


Lo sciopero delle tessitrici 


Le donne e i bambini impiegati 
nella fabbrica di tessuti Matarazzo 
& C. hanno dovuto chinare il capo 
e ritornare, senza nessuna conces- 
sione, al lavoro. Per i deboli non 
v'è giustizia. 

Questa civile società, non rifugge 
dal massacro lento delle donne e 
dei bambini, poichè da questo mas- 
sacro i grandi capitalisti ne ritrag- 
gono la ricchezza. 

E che gli abusi del signor Mata- 
razzo e dei suoi degnissimi tirapiedi 
fossero più che infami lo possiamo 
provare. 

Il furto più sfacciato del misero 
salario delle tessitrici nell’ergastolo 
Matarazzo è una consuetudine. 

Ecco la nota di lavoro del mese 
di aprile di una tessitrice : 


F. MATARAZZO & C. N. 1619 
FaBRICA. MARIANGELA È a 
Nome : .Silvia Antoniati 








Importancia Rs... 


» cass 


Total Rs. 03$900 
A deduzir : 
Medico Rs. 2$000 
Multa > 21$600 
>»... ” sd ; RS 
>» net 23$600 


Liquido Rs. — 40$300 
Sao” Paulo, 30-—-4—-908 


Questo è un furto bell’e buono: 
il codice non ammette scappatoie, 
ma il Comm. Matarazzo, può impu- 
nemente derubare le sue schiave, 
pur rimanendo un galantuomo. 

Una multa di 218600 su 63$900, 
che rappresenta un mese di lavoro 
di una povera donna che s’intisichiva 
a mandar 3 telai, è un furto che 
sorpassa tutti i brigantaggi, un azione 
in colui che la fa compiere, che di- 
mostra quanto egli s’ infischi delle 
leggi che soltanto i miserabili devono 
rispettare. 

1 Comm. Matarazzo non è un bor- 
saiolo ; egli ruba il salario delle sue 
operaiè prima che esse l’abbiano ri- 
cevuto, Questa è una bella differenza. 

Una civiltà che ammette queste 
infamie, che lascia compiere simili 
brigantaggi, contro delle povere don- 
ne e dei bambini è proprio degna 
del fuoco. 

Le tessitrici e i bambini sono stati 
vinti; non vi pare che un po' tutti 
noi ne siamo responsabili ? Il rimorso 
pesa su tutti. Quando si spegnerà 
nella giustizia ? 











La stampa onesta. 


,La Tribuna Italiana, con una com- 
piacenza degna di miglior causa, 
riport6 da un giornale poliziesco di 
Rio, senza darsi conto dell’ invero- 
simiglianza romantica del racconto, 
la storia di un certo anarchico ita- 
liano Valentino Gardasco, che dina- 
mitò il terreno al presidente della 
repubblica Campos Salles, e che fu 
lo stesso che dette l'ordine a Czol- 
gosz di esecuzionare il presidente 
Mac Kinley. 

_La Tribuna Italiana è troppo con- 
vinta del cretinismo congenito dei 
suoi lettori bassi e della furfanteria 
di quelli alti, per fermarsi dinanzi 
all’ inverosimile canagliesco, tanto 
che intestò il racconto di un titolo 
su due colonne e quattro vistosi 
sottotitoli. Quando non si hanno 
delle idee nella zucca, o una buona 
causa da difendere, con un po’ di 
audacia canagliesca si rimedia a 
tutte le insufficienze, Il suo pubbli- 
co, come abbiamo detto, è abba- 


stanza cretino e birbaccione per 
trangugiarsi tutte le più madornali 
mistificazioni, specialmente quando 
rasentano le antiche leggende delle 
streghe. 

L’anarchico dinamitardo e rivol- 
tellatore, falso monetario e ladro, 

uello del racconto, é Valentino Car- 

asco — non Cordone -- e fu su- 
bito rimesso in libertà, poiché nulla 
risultava a suo carico, senza nem- 
meno la tradizionale domanda di 
habeas corpus. 

I giornati di Rio hanno smentito 
tutto il fantastico romanzo, uscito 
di sana pianta dal cervello di un 
giornalista pazzo o canaglia. 

Non si scherza: se Valentino Gar- 
dasco avesse realmente attentato, 
con la dinamite alla vita del pre- 
sidente della repubblica, e“fosse quel 
delinquente che fu descritto, la po- 
lizia lo avrebbe rilasciato? 

Ma lasciamo al Correio da Manha 
l’incarico di chiarire la turpe com- 
media: 

Soltanto ieri dopo una detenzione stupida, 
senza ch'egli fosse imputato di alcun rea- 
to, é stato posto in libertà Valentino Car- 
dasco, arrestato, come devono ricordare i 
lettori, come anarchico pericoloso. 

Noi abbiamo avuto occasione di dimostrar 
che l’arresto del Cardasco, non é stato altro 


che un abuso del sig. Arturo Andrade, capo 
degli agenti di sicurezza pubblica... 


drade e dell’ agente accatabrighe Guerra, ha 
dovuto subire ogni sorta di vessazioni, insi- 
diato nella sua*libertà... 


Ecco la leggenda del capo degli 
anarchici del Sud-America sfatata: 
l’infamia della stampa venduta, che 
burla i suoi lettori, messa a nudo; 
le persone veramente sincere sanno 
come contenersi, qualcredito si pos- 
sa dare a dei giornali come la!Tri- 
buna Italiana, che raccolgono, quan- 
do non le fabbricano completamente, 
le più pazze e truci accuse ‘contro 
individui innocenti di qualsiasi col- 
pa, e poi — quando le accuse sono 
crollate sotto il soffio della verità-- 
serbano il silenzio, rifiutandosi a 
riparare al mal fatto. 

Se Valentino Cardasco, valendosi 
del suo diritto di aggredito, spac- 
casse il lurido grugno a questi o- 
nesti mercatanti della calunnia, non 
vi pare ch’ egli compirebbe proprio 
un’opera buona? 


Vita Moderna 


Uberaba, 20-5-908. 


(CORRISPONDENTE). -- Regna ancora 
un mistero impenetrabile sull’ assassinio del 
povero Silimbani. La gelosia come movente 
del delitto, è esclusa nel modo il più asso- 
luto, non avendo la vittima dato alcun mo- 
tivo per ciò. 

Quale dunque la ragione unica e vera, la 
determinante, insomma di tale tragedia ? 

Il buio profondo; è tutto quì. 

E’ presumibile che fra la vittima e qual. 
cuno dei suoi assassini abbia avuto luogo 
qualche piccolo alterco in precedenza, forse 
la sera prima, e che questa circostanza sia 
completamente ignorata. 

Quel che è certo, però, si è la premedi- 
tazione, e da non escludersi nel compimento 
dell’ infame delitto la complicità della donna. 

Si potrebbe sapere dal ministro d’ Italia 
a Rio perchè non è intervenuto in questa 
faccenda ? Se si fosse trattato di un inglese 
o di un allemanno, la iegazione di questi 
paesi avrebbe imposto al governo brasiliano 
se mon altro, un forte indennizzo alla fami. 
glia della vittima. 

Le autorità italiane non hanno dunque voce 
in capitolo, o s’infischiano apertamente dei 
loro connazionali ? 


N. d. R. — I rappresentanti del re d” Italia 
ci sono soltanto per fare la spia, ed è bene 
che sia così. La nostra patria è dove viviamo 
e dobbiamo, rispettando, pensare a tutelare 
il nostro diritto, la nostra vita. 

Lo sventurato Silimbani ha lasciato la mo- 
glie e due bambine in Buenos Aires senza 
sostegno, e gli assassini — che hanno danari 
— devono esser costretti a pensare a quelle 
povere sventurate. 


Boa Vista das Pedras 

(Corr.) La politica di qui si può definire 
la guerra fra i furfanti, per disputarsi la for- 
tuna di pelare il popolo. In tempo di elezio- 
ne dei banditi armati vanno ad accalappiare 
elettori per il partito che li paga. Il prete e 
l’anima di tutte le cospirazioni ed ha una in- 
fluenza incontestata sulla politica. 

1 due partiti hanno armati i loro fidi di ca- 
rabine in vista delle elezioni, poichè quello 
che avrà meno voti è deciso di ricorrere alle 
armi per trionfare. 

Gli animi sono così tesi, esacerbati, pie- 
ni di odio, che il governo ha mandato il de- 
legato Pinheiro e Prado, con una masnada di 
guerrieri, perchè il popolo, malgrado tutti gli 
eventi, non resti senza padroni. 














Non è difficile che accadono guai seri, può | Z 


avvenire un massacro. Il prete cansiglia al suo 
parto di tirar giusto in caso di conflitto, che 
ui sborserà quattrini se occorre (tanto sa co- 
me e a chi ripigliarli). 

E il pretesto di tutte queste sconcezze è, 
secondo i malandrini delle due in con- 


fitto, il bene del popolo. Briganti! Il ben del 


pepelo, è cesì che le si fa? Le vie sono un 


vero pantano, è vi possono ingrassare, i ca. 
valli, l’erba vi è alta un metro — fra cui gra- 
cidan le rane e i rospi, e strisciano le serpi, 

-Uno dei capi di questa politicaglia è l’in- 
gegnere italiano Joîo Carlo, che nella divisio- 
ne delle terre ha fatte piangere più famiglie 
che non ha capelli in testa. 


Rincào 


(Nivo) Avverto i coloni di non rispondere 
alle offerte di lavoro del fazendeiro Sig. Por- 
firio do Amaral, chè nella sua fazenda si com- 
mettono degli abusi contro i coloni, e si mal- 
trattano per consuetudine, Il lavoratore Gae- 
tano Fedele creditore di questo fazendeiro di 
808000 ha dovuto scappare di notte, altri co- 
loni per lasciare la fazenda han dovuto ricor- 
rere al delegato. 

I coloni e camaredas sono avvisati di non 
andare in questa fazenda se non vogliono ri- 
trovarsi a dei guai seri, 


Americo Brasiliense 


(VacaB.) Dopo tanto tempo e stato fatto il 
pagamento nelle fazendas Anhuma, Paraizo e 
un altra. I coloni appena ricevuti i danari dai 
loro schiavisti hanno dovuto andare a dargli 
al negoziante che li forniva di tutta la roba 
marcia, che la civiltà riserba ai lavoratori della 
terra. Il negoziante strozzino Arturo Ma- 
roli in fin dei conti è stato l’unico a riscuo- 
tere, i coloni per saldarlo han dovuto rove- 
sciare le tasche nella sua gavefa, maa taluni 
i danari ricevuti non sono bastati e han dovuto 
portare il granturco che avevano fare il 
saldo, e questo granturco poi questi disgrazia- 
ti quando verrà la fame lo dovranno ricom- 
prare a prezzo d’usura, A questa scena assi- 
steva un prete turco, che benediva i coloni 
pagatori, assicurandoli che li aspetta il re- 
‘gno dei cieli, 

Figuratevi se questi poveri derubati eran 
contenti ! 

Partiti i coloni con le tasche asciutte asciut- 
te, per ricominciare la loro vita tribolata dal- 
la fatica e dagli stenti, il negoziante e il prete 
han fatto una faxdega in omaggio alla man- 
suetudine e alla dabbennaggine delle loro po- 
vere vittime. 

_ E poi dite che si potrebbe vivere senza pre- 
ti, senza camorristi e senza sbirri. 

Che pazzi sono gli anarchici ! 


Araraquara 


(A. B.) Il governo dello stato per popola- 
re il suolo, come sapete, ha organizzati i co- 
sidetti nuclei coloniali. In questi paraggi, sulle 
rive del Jacarè, ve ne sono due. ic 

« Nova Europa » è « Nova Paulicea », Non 
so davvero spiegarmi come gli uomini com- 
petentissimi del governo — stando a quel che 
ne dicono i giornali dell'ordine — abbiano 
potuto sciegliere queste lande (almeno prima 
di bonificarle) dove la febbre palustre fa 
strage — esi che delle terre migliori non ne 
mancano. 

Ma se ben si pensa, più che a popolare il 
suolo, più che alla grandezza nel paese, il 
governo tiene a favorire le sue creature. Que- 
ste lande dove si sono impiantati questi due 
nuclei coloniali, sono state cedute ai coloni 
al prezzo di 2508000 /’a/Qgueire, pagabili in 
rate annuali, mentre nella stessa zona ter- 
reni migliorf, e più salubri, nel dominio della 
fazenda di S. Joìo dos Tres Barros, sono 
vendutifa 308000 l’alqueire — 2208000 meno di 
quel che il governo l'ha pagata e fa pagare 
ai coloni. 

Intanto la prima, spedizione di coloni russi 
ha abbandonato la terra. Questi disgraziati 
per non lasciarci la pelle han dovuto scap- 
pare. 

Speriamo che una legione di preti, così 
onesti e amanti del lavoro, apologisti sinceri 
del Brasile, vadino a prendere il posto dei 
disertori, 

Il lavoro nobilita. 
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SOTTOSCRIZIONE 
a favore della “Protesta Umana" 


Somma precedente 882$000 
Porto Alegre © 


Lista a mezzo « Za Battaglia >. 

M. Carreta 2%. — G. Nasi 18. — Paolo 
Gasporello 18. — Giuseppe Vezzni 18. — 
Callisto Grandi 18. -— Gaetano Aronne 18. — 
Francesco: Savino 38. — Totale 108000 


Campinas 


Lista José Persani a mezzo eZa Battaglia» 

Giuseppe Pessagno 18. — Rinaldo Tansi- 
ni $500. — José Casarini 18, — Novara Jo- 
sè 18. — Totale 3$500, 


Curityba (Paranà) 


Lista a mezzo « Za Battaglia » s 

Maurizio Tha 5%. — B. B. 28. — Luis 
Merlim 5%. — Chelli e Cini 108. — Allah 
Mahomet 58. — Nanoni 28. — Pacini 28. — 
Cortese 28. — Ava Esoiz 18. — Cunico Fi- 
Iho 28. — Totale 368000 


Ribeirio Preto 


Lista a mezzo « Za Battaglia » 

D. Pasquale Bardaro 18, — Vincenzo Ral- 
de 8500. — Cristoforo Ragghianti 18. — 
Felice Franchi 18. — Murdocco Francesco 
8500. — Battista Lami 18. — S. A. 18. — 
Totale 68500. 


Lista Luici SPADARO a mezzo « La Balla 
glia » 

Salvatore Dote 58. — Luigi Spadaro 58. 
— Pietro Cesarini 28. — Giuseppe Paterno 
stro 28. José Silimbani 18. — Pietro Lam! 
no 18. — Fraschigni $500, — Sesto Rorghet- 
ti 18, — Gaetano Biondi 28. — Totale 17$500- 


Totale generale 955$500 
li ii 


Errata Corrige 





Nella Polemica sullo spiritismo, — ne! ni 
168 — sia nell'articolo del Donati che in quello 
del Ristori, sono sfuggiti degli errori impo" 
tanti ch’è necessario correggere. 

Alla 18.2 riga della prima pagina, colonni 
2.3, leggasi, invece di « se /’automomia », « © 


‘anatomia » ecc. ; 
Nell'ultima riga della seconda colonna leg 
gasi, invece di « è che >, < 
Nell'altia della tera colonna — arti — 
ultima ri terza e 
is vp Rift <= dove dice « paleologia ” 
evesi leggere « faleontologia >». li, 
Altri svarioni meno inporise ti li corregg® 
ranno i lettori, 





